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 Arriva Tommi: pace addio!  

I cambiamenti sono sempre difficili da affrontare. Mi piacciono la mia routine, il mio 
quotidiano e i miei momenti di pace con una bella tazza di caffè. 
Ma il destino decide diversamente. Mi fa trovare un piccolo essere, un gattaccio di due 
mesi in un prato. Che cosa faccio?  E’ il primo pensiero che mi passa per la testa. Ma non 
mi sento di lasciarlo, lo prendo, lo porto a casa e il giorno dopo si parte insieme alle mie 
due cagnacce, Bianca e Feli, per la montagna. Certamente non volevo rinunciare ai 
previsti e sognati giorni di distacco nella natura. Improvviso il viaggio con il trasportino e 
organizzo il necessario per il piccolo, che non si sapeva ancora se era un piccolo o una 
piccola. 
Bianca e Feli, anziane e abituate alla tranquillità nella casa, guardavano con sospetto 
questo fastidioso scatenato e minuscolo essere. Cercavano di ignorarlo, in altre parole 
facevano finta di niente come se non esistesse tutto quello che faceva parte del piccolo, 
ma il nuovo arrivato non era d’accordo. Superata la paura iniziale, voleva fare amicizia, in 
fondo erano i suoi nuovi compagni; o almeno giocare. Ma a quelle grandi con quelle code 
affascinanti non piaceva che il cucciolo gli saltasse addosso e s’infastidivano di quei 
piccoli morsi affettuosi e provocatori. Appena Tommi, così l’ho chiamato, dieci giorni dopo 
il suo arrivo, si avvicinava, le mie due cagnacce scappavano via. Erano come terrorizzate. 
E a questo punto dovevo prendere una decisione: gatto o cani o trovare una soluzione di 
convivenza. I fiori! 
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Feli e ancora di più Bianca subivano gli attacchi del piccolo Tommi senza difendersi. 
Preparo una boccetta con Walnut e Holly per il grande cambiamento e la gelosia. Ma 
nessun risultato. La nostra amica Laura consiglia Willow per la triste sofferenza da vittima, 
lo aggiungo. Niente. Un ultimo tentativo con Centaury per dare uno input a difendersi e per 
cacciare il piccolo se è troppo invadente. 
Nuova combinazione: Walnut, Holly, Willow, Centaury. Dopo due giorni un miracolo: 
Bianca comincia a difendersi, gli ringhia, lo caccia via. Io, sento un enorme sollievo, 
perché nel frattempo mi sono parecchio affezionata a quello scatenato pestifero.  
 
Gabi Krause  
Presidente e Fondatrice dell' Unione di Floriterapia 
vocefiori@tiscali.it 
 

     
 

 

 

 
L'aria che si respira intorno ai Fiori  

 
Chi l'avrebbe mai detto quante cose fosse un fiore? 
Chi l'avrebbe mai detto quanti pensieri, teorie, collegamenti, intuizioni e deduzioni 
potessero nascere da un fiore di mirabolano? 
Chi l'avrebbe mai detto quanti studiosi, ricercatori, scienziati, filosofi di tutti i tempi 
potessero discutere dell'uomo e dell'Anima e dell'Universo tutto, seduti leggeri sulla corolla 
fatta quasi di nulla di un fiore di verbena?  
O che Freud e Steiner e Goethe ed Einseberg e Paracelso e Hahnemann potessero 
riunirsi intorno ad una rosa selvatica senza tempo ad argomentare con un simpatico 
dottore gallese, che elargisce a tutti pacche sulle spalle e ficcanti precisazioni? 
Chi l'avrebbe mai detto quante strade avessero come partenza ed arrivo il minuscolo e 
breve punto giallo dell'agrimonia - strade di ogni tipo: sentieri dello spirito, passeggiate 
della bellezza, vicoli dell'esperienza; strade che sono mie e tue e che passano per le 
nostre vite, per le nostre sofferenze, per le nostre gioie, strade che ci portano a nuovi 
orizzonti, a nuove scelte, magari anche ad un nuovo (più vero) Io...? 
Chi l'avrebbe mai detto che nella semplicità estiva di un bambino che gioca con un 
tarassaco sfiorito, soffiandoci sopra, stessero interi libri che parlano della ed all'Anima 
degli uomini? 
Bene: Camilla, Carolina, Cinzia, Graziano, Luisa, Mariagrazia, Massimo, Paola, Rosella, 
Silvia, Simona e tutti i diplomati che hanno preceduto loro l'hanno scoperto. 
Hanno scoperto che un approccio 'dolce' alla sofferenza non è un approccio superficiale; 
che la semplicità del sistema della floriterapia non è banalità applicata; che l'essenzialità 
delle parole di Bach non è mancanza di profondità.  
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Il fatto di poter comprimere il sistema dei Fiori in un depliant da consultare al bancone del 
negozio non significa che in un week end si possa imparare davvero quel sistema.  
E questo offre la Scuola dell'Unione di Floriterapia di Milano: un iter di tre anni, seguiti da 
chi da tempo vive nei Fiori ed affrontando le tappe tipiche di ogni studio che si dica serio: 
esperienze, 'compiti a casa!', esami annuali, tesi finale (comunque sempre approcciati con 
la serenità e l'armonia che ha l'aria che si respira intorno ai Fiori !). 
Un vero e proprio viaggio, insomma, affascinante e profondo, per ogni interesse nei Fiori 
che voglia divenire passione (e, chissà, forse anche professione!). 
 
Massimo Brazzini 
Floriterapeuta 
mac65_m@live.it       

 Corpo insegnante UF 
 

Quali sono i vantaggi di una formazione triennale  
In Floriterapia, rispetto ad un percorso formativo di un numero pari      

di ore costituito da diversi singoli corsi ?  
  
Ovviamente ognuno deve scegliere in base alle propria disponibilità: tre anni di scuola 
sono un impegno costante e protratto nel tempo, i singoli corsi offrono il vantaggio di una 
maggiore duttilità per quanto riguarda i tempi. Anche il problema della sede non è da 
sottovalutare. Le scuole che offrono una formazione triennale sono poco decentrate e 
quindi favoriscono chi vive nei grandi centri. 
D'altra parte ci sono aspetti nella formazione triennale che appaiono insostituibili.  
1) Coordinate Fisse:  la possibilità di un percorso continuativo ed omogeneo che non 
riguardi solo l'apprendimento tecnico delle materie trattate, ma rappresenti un percorso di 
crescita personale, da svilupparsi nello “spazio protetto” della classe, avendo come 
riferimenti, da una parte sempre lo stesso gruppo di “compagni di scuola” e dall'altra 
alcune figure fisse di docenti. 
Valutazione : tornare sui banchi di scuola, accettando di mettersi in gioco, sottoporsi ad 
una valutazione esterna, non rappresenta soltanto una prova di umiltà, ma anche darsi la 
possibilità di un impegno continuativo nello studio. 
Legittimazione : una formazione triennale sistematica significa superare degli esami, la 
prova della tesina di fine corso, per ricevere un riconoscimento esterno delle proprie 
competenze. Tutto ciò aiuta a sentirsi legittimati ad operare come professionisti. 
 
Marisa Raggio 
Floriterapeuta 
marisa.raggio@tiscali.it 
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Le tante virtù del Tarassaco  
(essenza floreale dei fiori californiani: Dandelion) 

 
Il Tarassaco appartiene alla famiglia delle composite ed è una delle piante commestibili-
officinali più note e più raccolte; stimola la funzione epatica, è un amaro-tonico diuretico. 
Questa pianta erbacea perenne è diffusa ovunque; è chiamata anche “dente di leone”per 
la dentatura delle foglie paragonata ai denti di leone, oppure ”soffione” perché i fiori, a 
maturità, si trasformano in globi bianchi formati da numerosi acheni con pappo piumoso, i 
quali si distaccano al minimo soffio. 
Il Tarassaco è utilizzato come generica “cura primaverile depurativa”. Due manciate di 
radici spezzettate bollite in un litro d’acqua sgombrano il sangue da scorie e depurano il 
fegato. 
Le foglie giovani si mangiano in insalata. 
Ecco un elenco abbastanza completo delle sostanze contenute nella pianta intera: 
inulina,vitamina A, del gruppo B, C, PP, zuccheri, tannini, colina, aminoacidi, sali di Calcio, 
Potassio, Magnesio, Silicio, Fosforo. 
Il Tarassaco mostra la sua vitalità nella forte e profonda radice laticifera, nello slancio 
verticale del gambo e nel suo fiore giallo che s’illumina alla luce del sole. 
L’essenza del fiore Dandelion, secondo Katz e Kaminski, si consiglia alle persone che 
hanno un intenso amore per la vita e ardenti propositi, ma che non sono sintonizzate col 
proprio Sé Superiore. Questo squilibrio genera tensione, soprattutto a livello muscolare. 
Il Fiore riesce a bilanciare il desiderio di ambizione e le richieste fatte dall’anima. 
Merita attenzione anche l’applicazione di Dandelion in una soluzione oleosa (esiste gìà in 
commercio) per donare maggiore elasticità, per allentare e per dare capacità di lasciare 
andare. 
La terapia floreale agisce su tutti i livelli, anche quello fisico. La disarmonia che si crea tra 
anima e corpo tende a cristallizzare l’energia, quindi si prende in considerazione l’uso 
locale dell’olio per ogni tipo di contrattura e per l’eliminazione di liquidi ristagnanti. 
 
Valeria Romanini  
(Erborista – Floriterapeuta) 
aliceblu@tiscali.it 
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        Andar per Fiori in Maggio  
 

Da tempo desideravamo una bella uscita in campagna 'a fiori' (di Bach of course). 
Si sa, la luna attizza gli ormoni primaverili, il sole li scalda, e sottili formicolii ci eccitano le 
papille gustative a vedere spuntare qua e là le primizie floreali. 
Organizziamo, organizziamo! Perché troppe volte ci abbiamo provato, senza successo, 
perché è difficile combinare disponibilità e tempi di tutti, chi per un impegno chi per un 
altro. Spesso problemi di volontà politica (mancante). 
Non fa nulla, stavolta chi viene viene, certamente è più bello condividere, che andarsene 
da soli per i prati con tutta l'attrezzatura, per quanto limitata. Proviamoci, se in pochi 
meglio che niente. 
Anche se come primavera ha lasciato un po' a desiderare, nel senso meteorologico: forse 
se Bach avesse avuto in Galles una piovosità come in Padania questa primavera magari 
gli sarebbe toccato bollirli tutti? E comunque, mi dicono gli esperti, anche gli esemplari da 
bollire bisogna raccoglierli ugualmente sempre con il sole. Questa è da verificare. 
Andò così, che il sabato prima della domenica di metà maggio stabilita e pubblicizzata fu 
nuvolo e piovoso fino a tardi, quindi la mattina di festa la maggior parte degli invitati, anche 
se prometteva una discreta giornata, scrutò, ponderò, sbuffò, e si voltò dall'altra parte per 
continuare il sonno beato, rimandando a occasioni migliori. 
Il sole fece fatica a risplendere abbastanza da lasciarci lavorare, noi pochi convenuti alle 
nove di mattina, così ce ne andammo per prati giusto intorno a casa in questo piccolo 
bell'agriturismo (se qualcuno i primi di luglio, quando ci riproveremo, vorrà dormirci: solo 
due camere da due posti nell'antica casetta di sasso + altri due in divano letto + altri due di 
fortuna a portarsi il sacco a pelo!). 
Sotto casa, nel bel paesaggio appenninico sulle colline di Maranello, col monte Cusna 
innevato di fresco in lontananza nel fondale, e la vista a spaziare fino alle prealpi di 
Verona, ci si presentò subito splendido, Walnut, odoroso ma senza più fiori, White 
Chestnut e Red Chestnut ben fioriti, ma anche Elm, e Olive, e Oak, e Pine in pieno 
tripudio. Nell'aiuola Gorse, pericoloso. Poi lungo la stradina Honeysucle bellissimo, e Star 
sbrilluccicante in mezzo al prato, e Wild Rose, siepi piene, fioritura all'inizio. Ci sarebbe 
stato da divertirsi ! Eravamo solo in 5, e così chiacchierammo tra noi, scambiammo 
competenze, condividemmo esperienze, leggemmo aforismi per ogni pianta visitata 
(consiglio vivamente il ricco e divertente “Per La Fioritura dell’Anima” di Alessandro 
Paronuzzi, ed. Stampa Alternativa, collana Nuovi Equi-libri, eh eh eh ). 
Visto che il sole bello caliente uscì fuori stabile che ormai era mezzogiorno, ci 
consolammo per le mancate bolliture/solarizzazioni con focaccia di verdure, e torte varie, 
di cioccolata, di mandorle, pasticcini, tisane aromatiche, caffè... al bel tavolo antico di 
fronte al caminetto, col fuoco acceso e scoppiettante. 
Poi tornammo fuori, e c'era da veder ancora Vine, e Mustard nel prato, e nell'aiuola 
Heather, che acidifica il terreno e uccide tutti i concorrenti, ma se sono troppi e non ce la 
fa si uccide (Scorpione). 
Anche un po’ di Holly, che non è la pianta che pensavi. E infine Aspen, a concludere il 
cerchio magico cominciato con Walnut. 
Parlammo di colori, il blu, il giallo, il rosa-malva, il verde, il rosso, e di perché indossare 
scarpe rosse per portare in giù l'energia e radicarsi meglio.  
Insomma non ci annoiammo. 
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Infine ci guardammo un po' di filmini di Barnard sui 7 aiuti (dopotutto li avevamo incontrati 
tutti!), e anche qualcuno sui 12 guaritori, visto che parlammo anche di Chicory, che a luglio 
sicuramente invaderà le prode, e certamente potremo solarizzarlo, anche se a me 
personalmente piacerebbe cambiare: dopotutto è l'unico che ho già preparato! Mi sarebbe 
piaciuto bollire, un po' sadicamente, Star, ma certo a luglio non ci sarà più, si sarà già 
ritirato nei suoi piccoli bulbi traslucidi in profondità nel terreno, fino all'anno prossimo ... 
Insomma almeno una bella giornata all'aperto la passammo, in un bel posto, davvero 
pieno di energia! 
  
Graziano Nicoli 
Floriterapeuta  
nicoli@studionicoli.com 
  

      
 

   
 

Cani, gatti e piante: una convivenza a volte perico losa  
   
“Gli animali conoscono bene per istinto le piante per loro tossiche e non le mangiano mai”. 
Ecco una leggenda da sfatare. Così come è del tutto falsa l’affermazione conseguente, 
cioè che gli animali conoscono per istinto le piante da cui possono trarre giovamento. 
Il comportamento degli animali si basa su una parte istintiva (biologica), una parte 
appresa dai genitori e un’altra dovuta alle esperienze vissute nella propria vita. 
Il comportamento alimentare è fortemente determinato biologicamente, ma non si 
esaurisce nell’istinto. 
I piccoli imparano dalla madre che cosa mangiare e che cosa no, ciò che è benefico e ciò 
che è tossico. Anche se in genere gli animali hanno ancora un buon istinto, va ricordato 
che i nostri animali di casa (ma il discorso vale, e forse ancora di più, per gli animali 
d’allevamento) sono stati quasi sempre allontanati dalla mamma troppo presto alla nascita 
e spesso queste mamme a loro volta sono figlie di animali che, per le modalità con le 
quali sono vissuti, non hanno imparato molte cose.  
Tra gli insegnamenti perduti ci sono anche le piante da ingerire e quelle da cui stare 
lontani.  
Se poi i piccoli nascono in ambienti innaturali come i recinti di allevamento oppure 
l’interno di una casa, non è proprio possibile per loro fare esperienze adeguate, la madre 
non può condurli nei prati e nella boscaglia e, ovviamente, non può insegnare in modo 
“teorico” il bagaglio di conoscenze che le è stato tramandato. Così una generazione dopo 
l’altra molta “saggezza” degli animali si perde… 
Naturalmente una certa parte d’istinto c’è, soprattutto quella sostenuta dall’olfatto: i 
vegetali emanano tutti un certo aroma, anche quelli che a noi paiono inodori, e i nasi di 
cani, gatti, conigli, sono raffinatissimi e molto sensibili, quindi hanno una capacità di 
discernere gli odori in modo molto più sviluppato rispetto a noi. Inoltre i vegetali velenosi 
hanno spesso un aroma intenso, acre, stordente. Questo li aiuta moltissimo a starne 
lontani, ma non è sufficiente a lasciare i nostri animali al riparo da accidentali 
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intossicazioni, soprattutto quando il loro appetito è stato “diseducato” da cibi con aromi 
artificiali, quando non trovano abbastanza stimoli nella loro giornata, la loro “voglia“ di 
erba non è soddisfatta durante le scorrazzate all’aperto o non c’è a loro disposizione un 
vaso di gramigna verde da rosicchiare.  
Mi riferisco in particolare ai gatti di casa, ma anche a quei cani che limitano le uscite al 
puro soddisfacimento dei bisogni fisiologici.  
Per questi animali le piante che abbiamo nei vasi possono diventare delle attrazioni 
golose oppure qualcosa con cui giocare per interrompere la noia. Non sempre però sono 
innocue. 
Una buona abitudine, invece, sarebbe quella di mettere nei vasi piante benefiche tipo 
tarassaco, malva, trifoglio, erba medica, e coltivare germogli di soia, lenticchie e grano. Al 
gatto non si dovrebbe far mancare un vasetto di erba gatta, oppure una zolla di prato con 
gramigna e lolietto. La zolla va presa lontano da strade trafficate e deve essere annaffiata 
e curata in un vaso proprio come fosse una pianta ornamentale, con l’accortezza però di 
tagliare i fili d’erba quando diventano troppo duri e soprattutto quando formano le spighe. 
In natura i vegetali innocui sono la stragrande maggioranza: essi sono la grande nutrice di 
tutto ciò che vive, rientrano pienamente in quell’armonioso dare-ricevere che costituisce la 
rete di relazioni, nascoste o no, che riunisce tutti gli esseri viventi. Le piante velenose 
escono da questo rapporto relazionale con uomini e animali, esse sono in un certo senso 
“egoiste”, hanno per così dire un certo qual senso dell’io che non permette loro di donarsi. 
Le piante tossiche che troviamo nei prati e nei boschi sono parecchie e non è possibile 
fare un elenco, ma per quelle più frequentemente presenti nelle case il discorso è diverso. 
  

Ecco le più comuni piante ornamentali con effetto t ossico:  
 

                          
Papiro                            Agrifoglio                    Clematide 

 
Papiro  
Non è tossico, ma le foglie dure attraggono molto i gatti e provocano vomito a causa della 
loro azione meccanica irritativa sulla mucosa gastrica. 
 
Agrifoglio  
Le bacche sono tossiche e provocano diarrea e vomito. 
 
Aquilegia  
È tossica tutta la pianta; i sintomi sono gastroenterici, di insufficienza circolatoria, 
convulsioni. 
 
Azalea e Rododendro  
Le foglie sono responsabili di sintomi nervosi e vomito. 
 
Bulbi  
Di bucaneve, croco, giacinto, gladiolo, iris e tulipano provocano diarrea e sintomi 
gastroenterici. In genere non vengono cercati per mangiarli, ma dissotterrati e usati come 
giochi dai cani che possono ingerirne pezzi rosicchiati. 
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Clematide  
Ogni parte della pianta provoca irritazione gastroenterica. 
Dieffenbachia  
Gli apici e il fusto provocano irritazione alla bocca, esofago, stomaco e intestino; l’edema 
della glottide può dare difficoltà respiratorie serie. 
 
Edera  
Le bacche, le foglie e il fusto sono tossici e danno depressione nervosa, cardiaca e 
irritazione gastroenterica. 

 
Filodendro  
Le foglie causano danni ai reni dei gatti, vomito e diarrea. 
 
Glicine  
I frutti e i semi causano irritazione a stomaco e intestino. 
 
Mughetto  
Tutte le parti della pianta causano depressione cardiaca e irritazione gastroenterica. 
 
Oleandro  
Forse la pianta più tossica è velenosa in ogni sua parte, ma per fortuna per nulla 
attraente. Dà sintomi nervosi molto violenti, convulsioni, depressione cardiaca e 
violentissima irritazione gastroenterica. 
 
Ortensia  
I fiori e le foglie danno dolori gastrici, vomito e diarrea. 
 
Stella di Natale  
I fiori e le foglie sono terribilmente velenosi. 
 
Tasso  
Le foglie e i semi producono sintomi neurologici imponenti, tremori, incoordinazioni, 
vomito, diarrea e rallentamento cardiaco. 
 
Vischio  
Le bacche procurano movimenti scoordinati, ipersalivazione, vomito. 
Se si ha di fronte un animale con sintomi imponenti e sospetto di intossicazione, recarsi 
immediatamente dal veterinario, il quale potrà instaurare una terapia adeguata e 
somministrare l’antidoto giusto. 
Però nel caso ci si accorga in tempo che l’animale ha messo in bocca una parte della 
pianta tossica, la prima cosa da fare è togliergli dalla bocca i resti di vegetale non ancora 
deglutiti e anche sciacquargli bene tutta la cavità orale. 
 

     
Edera                                  Glicine                                    Oleandro 
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In ogni caso bisogna somministrare Carbone Vegetale : mescolare un bel cucchiaio da 
the di polvere di carbone in poca acqua e far deglutire. Il carbone vegetale è un antidoto 
utilissimo e valido per la maggior parte delle intossicazioni e degli avvelenamenti. 
Quando si è in presenza di sintomi gastroenterici (vomito, diarrea, lievi dolori addominali) 
un buon rimedio omeopatico da utilizzare è Nux Vomica 30CH : due granuli sciolti in 
pochissima acqua ogni ora per tre volte, poi una volta al dì per 2-3 giorni. Nelle fasi iniziali 
non date nulla per bloccare il vomito o la diarrea! In questo modo l’animale espelle le 
sostanze tossiche che, altrimenti, rimarrebbero in corpo e verrebbero assorbite. 
Buona regola è anche quella di chiedere informazioni telefonando al centro antiveleni 
della propria città. 
Naturalmente sempre che la gravità dei sintomi non richieda l’immediato intervento del 
medico veterinario.  
Mentre vi recate al più vicino centro veterinario date Rescue remedy  per sostenere 
l’animale fino alle terapie più adatte. 
  
Dr.ssa Laura Cutullo 
Medico veterinario omeopata e floriterapeuta 
laura.cutullo@virgilio.it 
 

     
 
 

 

                
 
Una Guida precisa ed indispensabile per chi vuole riconoscere subito una pianta od un 
fiore, in particolare per le persone senza conoscenza botanica. Il libro ha il vantaggio di 
dividere le piante secondo il colore dei fiori. 
Dietmar Aichele, CHE FIORE E’?,  edizioni BUR 
 
In questo manuale la floriterapia viene applicata alla cura degli animali domestici, 
particolarmente dei cani e dei gatti 
Laura Cutullo, FIORI DI BACH PER GLI ANIMALI , Xenia edizioni 
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� Rivolto ai diplomati della Scuola di Floriterapia:  
Vuoi tenere una lezione nel prossimo ciclo del circ olo dei consigli di zona 
CAM 6  invia una e-mail a Gabi Krause (vocefiori@ti scalinet.it ) 
Le lezioni d’insegnamento vanno riconosciuto come o re di tirocinio.  

 
� Consigli?  
 
� Suggerimenti?  

 
� Articoli che vorresti vedere pubblicati, recensioni  di libri e di film (che 

abbiano tematiche riguardanti i fiori e/o la botani ca)?  
 

� Scrivi a: redazione@vocefiori.com  
 

� Vuoi sostenere l’Unione di Floriterapia? Diventa So cia dell’Associazione. 
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� "Quattro passi in Lombardia " Gita Botanica (Luogo ancora da stabilirsi) con 
Gabi e Valeria,  Domenica, 12 settembre 2010  – Giornata intera incontro in sede: 
Via Pellizza da Volpedo, 42 - Milano.  

 
� "I Fiori delle Dee "Essenze Floreali ed Archetipi F emminili ”  Sabato 2 e 

domenica 3 ottobre 2010, tenuto da Marisa Raggio 
 

� Incontri domenicali: il Fiore Tipo e i Fiori califo rniani con Gabi Krause 
Domenica 26 settembre e 17 ottobre 2010 dalle ore 10.00 alle ore 13.00  

 
� Laboratorio sulle essenze floreali del Bush Austral iano   

Serate di confronto con Marisa Raggio e Patrizia Roberti   Giovedi 23 settembre 
2010, 21 ottobre 2010, 25 novembre 2010   dalle ore 20.00 alle ore 22.30 

 
� Corso di Introduzione ai Fiori di Bach : primo passo del percorso di 

Formazione in Floriterapia:  2 week end: 23/24 ottobre 2010 e 13/14 novembre 
2010 con Gabi Krause e Patrizia Roberti  Il Corso Introduttivo è parte integrante 
della Formazione professionale in Floriterapia. 

  
� Cristalli e Fiori: una sinergia benefica      1 giornata: 12 dicembre 2010 con 

Graziella Pandiani 
 

� 11° INCONTRO NAZIONALE DI AGGIORNAMENTO IN FLORITER APIA   
organizzato dal Registro Italiano Floriterapeuti   7 novembre 2010 

 
� 23 giugno - 28 giugno 2011  Terra Flora, Nevada City California - Seminario 

avanzato Fiori Californiani  Docenti: Patricia Kaminski e Richard Katz 
http://www.vocefiori.com/vocefioriwp/category/seminari/ 

 

     

CI RIVEDIAMO A SETTEMBRE!!! 

BUONE VACANZE!!! 

 
 
 

UNIONE DI FLORITERAPIA  
Via Pellizza da Volpedo, 42 - 20149 Milano 

Tel./fax 02 48022423 
www.unionedifloriterapia.com 
info@unionedifloriterapia.com 


